E SUBITO LO SPIRITO LO SOSPINSE NEL DESERTO 
I DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO B
Gesù è stato appena consacrato Messia nello Spirito Santo. Da questo momento la sua missione è governata e diretta dallo Spirito. Lo Spirito la governa e la dirige dalla volontà del padre. Il Padre vuole. Lo Spirito Santo muove e dirige. Gesù realizza, fa, opera, dice, compie ogni cosa. Nulla è in Lui che non sia purissima obbedienza al Padre suo. Questa modalità va applicata anche a chi è stato battezzato, cresimato, consacrato diacono, presbitero, vescovo, eletto papa. Lo Spirito legato al sacramento o alla vocazione o specifica elezione, deve condurre la persona, che è corpo di Cristo, per compiere nel corpo di Cristo, una sua particolare, personale missione. Quando si entra nel corpo di Cristo, si è parte di esso. Essendo il corpo di Cristo perennemente condotto dallo Spirito Santo, nessuno deve agire per sua volontà, sentimento, cuore, desiderio, pensiero.  Nessuno deve agire neanche per compassione o per bisogno dell’uomo. Il corpo di Cristo in ogni cosa dovrà essere mosso dallo Spirito di Dio. Se non si è mossi da Lui, non si compie l’obbedienza a Dio, non si opera per la salvezza. La redenzione infatti è un dono che il Padre elargisce a tutti coloro che obbediscono alla sua voce. 
Poiché oggi Cristo è fortemente in crisi nella mente e nel cuore dei cristiani, è segno che anche lo Spirito Santo è fortemente in crisi. Ma se Cristo e lo Spirito sono in crisi, anche il Padre lo è. Cosa comporta questa crisi? La crisi della missione. Non si vive più una missione finalizzata a formare nella santità il corpo di Cristo. Da missione cristologica si è trasformata in missione antropologica. Si ignora però che il cristiano può amare l’uomo solo in relazione e secondo la trasformazione avvenuta nel sacramento da lui ricevuto. Questo significa che un battezzato può amare solo da battezzato, un cresimato solo da cresimato, un diacono solo da diacono, un presbitero solo da presbitero, un vescovo dolo da vescovo, un papa solo da papa. Vi è sostanziale differenza tra sacramento e sacramento e vi è differenza di sostanza tra l’amore dal saramento e l’amore dal non sacramento, tra l’amore da un sacramento e l’amore da un altro sacramento. Amare dalla natura di peccato e amare dalla natura trasformata dallo Spirito Santo e da Lui condotta e guidata non sono lo stesso amore. La differenza è sostanziale. È verità. 
Negare questa sostanziale differenza, ignorarla, fare come se essa non esistesse, ci rende responsabili dinanzi a Dio oggi e nel giorno del giudizio. Sulla terra possiamo pure giustificare la falsificazione operata nella nostra santissima fede, imponendo la menzogna a deboli e pusillanimi, dinanzi a Dio non possiamo giustificarci. Siamo inchiodati dal sacramento che abbiamo ricevuto liberamente e senza alcuna costrizione da parte di alcuno. Chi accoglie di essere presbitero sarà giudicato da presbitero. Chi si lascia consacrare vescovo, sarà giudicato da vescovo. Chi accetta di essere papa sarà giudicato da papa. Ma anche chi assume nel corpo di Cristo una qualsiasi altra missione di responsabilità, secondo la missione sarà giudicato. Un teologo sarà giudicato da teologo, un parroco da parroco, un catechista da catechista, un operatore pastorale da operatore pastorale. Nessuno più si interroga sulle sue proprie personali responsabilità dinanzi a Dio, responsabilità sacramentali e ministeriali. Basta un po’ di misericordia a coprire il danno che si arreca al corpo di Cristo quando lo si distrugge?
E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

Perché lo Spirito Santo sospinge Gesù nel deserto? Perché deve alla sua scuola, con la sua sapienza, conoscere tutte le molteplici tentazioni di Satana e sempre con la sua fortezza superarle. Chi non è vittorioso con se stesso, mai potrà essere maestro per gli altri. Mosè per poter essere maestro per gli altri, fu privato della gioia di entrare nella terra promessa. Se lui fosse stato debole nella fede al comando del Signore, tutto il popolo si sarebbe smarrito. Invece con lui forte, il popolo raggiunse la terra. Sappiamo che dinanzi alla prova della croce, tutti i discepoli si sono scandalizzati. Se Gesù non avesse superato questa ultima prova, mai si sarebbe compiuta per noi la redenzione. Gesù entra nel deserto, si scontra con il diavolo, lo vince. Ora conosce Satana da vero uomo. Sa quali sono le sue insidie. Sa come sconfiggerle. Può iniziare la sua missione. Infatti subito dopo comincia la sua predicazione, con parole semplicissime: “Il tempo è compiuto. Il regno di Dio è vicino. Convertitevi e credete nel Vangelo”. È venuto per il Padre il tempo di dare attuazione a tutte le sue promesse. Oggi lui vuole aprire le porte del suo regno. Per entrare in esso, si devono lasciare tutti gli altri regni pensati, immaginati, voluti, desiderati dall’uomo. La via per entrare nel regno è una sola: l’asciare tutte le altre parole antiche di Dio e da questo momento ascoltare solo la Parola di Dio che a noi viene donata da Cristo Gesù. Il Vangelo è di Dio. Gesù Signore presta alla Parola di Dio la voce, il cuore, la volontà, il corpo, i desideri e gli stessi pensieri. Ma in Cristo tutto è del Padre. Lui è venuto per fare solo la volontà del Padre, per dire solo la sua Parola. Per compiere solo le sue opere. Satana invece avrebbe voluto fare due Persone separate: Il Padre e Cristo senza il Padre, così come oggi vuol fare Cristo e la Chiesa senza Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci in Cristo per lo Spirito Santo vittoriosi su ogni tentazione.
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